Traduzione del messaggio di Josephat da Monrovia del 26/09/2014
Il nostro cammino fino ad adesso
Uno solo con Dio dalla sua parte fa la maggioranza. Sia il nome del Signore benedetto ora e per sempre... Amen. Siamo riusciti a incontrare numerose famiglie in questa nostra missione e il Signore sta davvero facendo cose grandi nella loro vita. Alcuni di quelli che abbiamo aiutato  sono stati dimessi pochi giorni fa dal'ospedale come oramai guariti dall'ebola, dopo che hanno seguito il consiglio che avevano loro dato nelle nostre visite di casa in casa. E' un motivo di grande gioia per noi e di ringraziamento verso il Signore.
A dire del nostro parroco, l'arcivescovo di Monrovia  è  molto riconoscente per il contributo offerto  alla sua iniziativa caritativa. Secondo la sua parola, la sitazione del paese in questo momento è a dir poco pietosa. C'è bisogno di intensificare la preghiera e le iniziative: preghiera e lavoro.  La preghiera senza un lavoro serio è morta. Ci ha incoraggiati a continuare più che possiamo  con il contributo che stiamo offrendo in quesat lotta contro il virus dell 'ebola, che sta causando danni enormi al paese e anche alla chiesa in Liberia. 
Il nostro ultimo viaggio  non è stato facile a causa delle diffcilotà e delle sfide che abbiamo incontrato. Negli ultimi tempi si sono sparse dicerie circa alcuni gruppi di maleintenzionati che avrebbero avvelenato i pozzi con la scusa di risanarne le acqye,  causando la morte di numerose persone nele comunità rurali. Questa diceria ha fatto sì che alcuni degli abitanti del paese di Gwaa (nella contea di Bomi) abbiano divulgato sospetti sulla nostra presenza, dando l'allarme e attirando l'attenzione dell'intero villaggio. Ci hanno sottoposti a un interrogatorio insieme alla loro polizia locale. Abbiamo spiegato la nostra missione facendo vedere alcune delle foto delle precedenti spedizioni che avevo sul telefono. Siamo stati rinchiusi in custodia fino a sera, fino a che il capo di quel posto di polizia ci ha rimessi in libertà dopo aver fatto indagini presso le famiglie che avevamo visitato precedentemente. Ci è stato  quindi richiesto di utilizzare noi  per primi  il materiale che avevamo portato per la distribuzione, per dimostrare che non si trattava di veleno. Lo abbiamo fatto lavandoci le mani e la faccia con quel materiale sanitario (sapone antisettico, disinfettanti a base di cloro). 
Finalmente si sono convinti che la nsotra missione era di aiuto e non con scopi maligni. Ne è seguita una sincera e prolungata pubblica richiesta di scuse. La notizia che era giunta precedentemente dalla Guinea, dove alcuni operartori sanitari sono stati messi a morte durante una delle loro viste di casa in casa per la prevenzione dell'ebola, ci aveva fatto temere il peggio. Ma il Signore ci ha davvero protetti e salvati.  Non è stato facile per il mio gruppo superare questo trauma ma poco per volta ho cercato di far loro capire che il nostro scopo  è di fare quanto facciamo per il Signore e per salvare vite nella maggior misua possibile. Fa parte della vita ed è un modo attravesro cui il Signore ci fa sentire la sue benedizioni.

Nuovi orientamenti per la nostra missone
Secondo gli esperti recentemente giunti sia dall’Europa che dall'America, c'è una buona probabilità di sopravvivenza dall'ebola se c'è un trattatmento adeguato delle persone affette dal morbo, utilizzando in particolare:
1. Trasfusioni di sangue. Sono molto efficaci. Anche chi è stato colpito da ebola ed è guarito è incoraggiato a donare sangue, dal momento che il suo sangue è particolarmente imporante per le terapie che vengon meese in opera per l’assistenza  di altre persone colpite.
2. Buona alimentazione (facilita e velocizza la guarigione)-
3. Letti e materassi. Ci sono più malati che posti letto. Questo ha fatto sì che  dei nuovi malati non fossero accettati in ospedale. Inevitabilmente  si favorisce in questo modo un ulteriore propagazione della malattia.
4. Personale sanitario. C'è urgente bisogno di più operatori sanitari negli ospedali. e questo comporta anche maggiori costi nela gestione (più stipendi etc...)
5. materiale protettivo, indispensabile per chi si prende cura dei malati, per proteggersi ed evitare di venire a loro volta contagiati.
Questo è quando esperti dall'estero (inclusi dottori venuti dall'Uganda e dal Congo) raccomandano, e chge si è già dimostato efficace.
Abbiamo pertanto deciso di rivolgere il nostro aiuto il più possibile in questa direzione. Qundi indirizzeremo il nostro aiuto (lavoro e risorse che ci vengono inviate dall’Italia o riusciamo  a  raccogliere in loco) alla  iniziativa caritativa dell'Arcivesovo (caritas), aiutando ad acquistare il materiale e facendo in modo che raggiunga direttamene e senza costi i malati di ebola. Da soli non saremmo in grado di raggiungere e contribuire nell’aiutare i centri di raccoolta dei malati, metre questo ci è possibile attarverso la iniziativa caritativa dell’ Arcivescovo.

(Segue il resoconto amministrativo di come sono stati utilizzati gli ultimi mille euro inviati – disponibile in calce alla versione inglese in PDF).

